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ATTO UNICO 


Sala con porta in fondo, e porte laterali; tavolini , sedie, toilette 

» dritta. 

SCENA I. 

• , ** • i. 

Malaquez , Jesnilla , Fernanda 

Mal. ( passeggia impazientemente, guardando Usuo 
orologio) Dieci ore al mio buon orologio di Toledo. 

Fer. ( avanti alla toilette , accomodandosi un abito 
da nozze) Jesuilla, spicciati . 

Jes. Lasciatemi ornare a piacere mio le vostre gra- 
zie, la vostra virtù, la vostra innocenza ! 

Fer. Non è gonfia abbastanza? [parlando della veste ) 

Mal. La tua innocenza? 

Fer. Parlo della mia veste, zio. 

Mal. Frattanto il tuo futuro s’impazientirà; un ban- 
chiere non accorda tempo. . . neppure alla sua fidan- 
zata. 

Fer. La colpa non ò mia, sapete che la sarta ha por- 
tato l’abito adesso. 

Mal. Alle dieci, e il matrimonio è fissato per le 101 [2. 
Ah , se fossimo ancora in Ispagna, io Antonio Mala- 
quez, impiegato alla corte come gran scacciamosche, 
negli appartamenti di Sua Maestà , farei rinchiudere 
in un convento la tua sarta per farle imparare ad es- 
sere puntuale, ad alzarsi la mattina per tempo. ( guar- 
da l' orologio) Dieci ore e dieci minuti al mio buon 
orologio di Toledo!. . . Dovremmo essere già alla casa 
del sindaco. '••••. 

Fer. Oh , non mancherà tempo. 

Mal. Sei pur buona! E il tuo fidanzato che aspetta ? 
Credi tu che si possa fare sospirare un usuraio, come 
uno spagnuolo? Pensaci bene , Fernanda; a mezzodì 
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scade quest’ ignobile cambiale di 25 mila franchi, che 
tuo padre ha sottoscritto alia casa Dubochet padre e 
tìglio, e di cui il vecchio tira-quattrini del padre, non 
consente a restituir la quietanza se non dopo il tuo 
matrimonio con suo figlio. 

Fer. ( sospirando ) Ali , è vero! 

Mal. Ed ha giuralo di perseguitarci se il matrimo- 
nio non si effettuasse. Vedi dunque che quella lettera 
di cambio ci pende sul capo come la spada di Da- 
mocle. 

Jes. Damocle ... È uno spagnuolo usuraio? 

Mal. Tacete voi, cameriera, ed uscite. 

Jes. Vado a prendere i guanti , il bouquet , e la co- 
rona della sposa, (via) 

Mal. Perchè mai tuo padre abbandonò la Spagna , 
per venire nella Gironda a negoziare in vini? 

Fer. E perchè mai Pabbiamo lasciato! 

Mal. Per san Giacomo di Compostella! Siamo venuti 
a Parigi per ammansare quell’ avvoltoio di Dubochet, 
ma invano. Gli ho offerto la mia parola Castigliana ’ 
ma il birbante preferisce che io gli paghi la cambiale’ 
ed allora io autorizzai i tuoi begli occhi a cercare 
d’ intenerirlo. 

Fer. Ed infatti si è lasciato intenerire. 

Mal. Ma a qual condizione ! Che suo figlio sia tuo 
marito ; un balordo che per abbracciarti aspetterò il 
giorno della scadenza. 

Fer. ( rimproverandolo ) Zio, ricordatevi che deve 
essere mio marito! 

Mal. L’ameresti forse? Una Malaquez , amare un 
uomo denaroso . . . una cifra . .• . ah, non lo credo. 
Dimmi piuttosto che in quel cuore circola il sangue 
dei Rodriguez, e che ti sacrifichi per tuo padre. 

Fer. Permettete... 

Mal. Ciò che tu fai è bello, è grande, è spagnuolo. 
ma quel birbante che specula sopra i nostri imbaraz- 
zi provvisorii. . . 
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Fer, Provvisori'!? 

Mal. Si , perchè tuo padre da un giorno all’ altro 
può guadagnare somme enormi. Egli ha acconsentito, 
credendo che tu facessi un matrimonio d’ inclina- 
rione , d’ amore . . . 

Fer. Mio caro zio, ho sentito dire molte volte che 
imatrimonii d’amore non sono sempre i più felici, e 
siccome io non amo nessuno , così tanto è per me il, 
figlio di Dubochet che un altro. 

Mal. Quando tu sei rassegnata, meno male. Vado a 
vedere se la tua nuova famiglia è giunta alla municipa- 
Ut k. (guardo l'orologio) Dieci oreeun 1 14 al mio buon 
orologio di Toledo! Vado, e torno a prenderti, (via) 

SCENA II. 

Jesuilla e detta 

Jes. ( con bouquet , guanti e corona ) Ecco il bou- 
quet, i guanti e la corona. 

Fer , ( ponendosi la corona ) Quanto è bella una co- 
rona da sposa , come abbellisco ! ( guardandosi nello 
specchio) La voglio mettere anche domani, sempre. 

Jes. No, signorina mia, la corona da sposa non si 
mette che il giorno del matrimonio. 

Fer. E perchè ? 

Jes. Perchè... il giorno appresso è appassita. 

Fer. Non ti capisco. 

Jes. Meglio così. Vostro marito vispiegherà meglio. 

Fer. ( che avrà messo i guanti ea il bouquet ) Ti 
piaccio, Jesuilla? Sto bene? 

Jes. Siete tanto bella, che dispiacerà al signor sin- 
daco sentirvi giurar fede a vostro marito ! E dire che 
tutte quelle grazie, quella freschezza, quell’innocenza 
dovranno appartenere a un Dubochet tìglio . . . Non 
vi sono che i banchieri che sappiano fare buoni affa- 
ri. Io al vostro posto avrei preferito un bel giovine 
senza un soldo! 
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Fer. A proposito d' un soldo , bisogna che ti rac- 
conti un’avventura curiosa elio mi è accaduta ieri. 

Jes. Raccontalo', signorina, raccontate . . . Io mi 
farei . . . abbracciare per udire un’ avventura. 

Fer. Ieri doveva andare dalla fiorista per sollecitare 
la corona e il bouquet , e per non andarvi a piedi, mon- 
tai nella costnntina che passa avanti alle nostre porte. 

Jes. La costantiria? 

Fer. Si, l’omnibus. 

Jes. L’omnibus, la costantana! Avanti, avanti. ( ri- 
dendo ) 

Fer. Appena seduta, un giovanotto die giungeva 
di corsa per raggiungere l’omnibus, si slancia dentro, 
e sedendo quasi sulle mie ginocchia , grida: — Ah, lo 
sapeva bene che c’era posto! 

Jes. Non sarà stato in disagio, poverino ! 

Fer. Credo di sì , perchè fu obbligato ad alzarsi , e 
si situò al sedile di fronte a me , facendosi largo coi 
gomiti fra due persone, che, sbalordite, lo lasciarono 
fare. Allora cominciò un bell’alfare! Mi fissò gli oc- 
chi in volto, esclamando: — Ahi Oh!... — e il con- 
duttore fece fermare due volte l’ omnibus , credendo 
che volesse discendere. 

Jes. Oli , bella , bella !... Avanti . . avanti . . . 

Fer. Giunta al luogo dove doveva fermarmi, mi ac- 
corgo che non aveva preso meco la borsa. 

Jes. Mio Dio ! 

Fer. E frugando e rifrugando per le tasche, saicosa 
trovo ? Cinque miserabili soldi , la moneta clic inetto 
via tutti i giorni, per le mio piccole elemosine; 

Jes. Povera signorina ! 

Fer. Giudica del mio imbarazzo! Impallidiva ed ar- 
rossiva girando per le mani i miei 25 centesimi , che 
non aumentavano per questo, Tutto ad un tratto una 
voce formidabile grida: — «Chi è che non ha pagato il 
« suo posto?» — Era il conduttore... 11 mio cuore bat- 
teva , io era sulle spine . . . Allora il giovane che mi 


Digitized by Google 



• ' * • > 

sedeva di faccia, avvedutosi forse del mio imbarazzo, 
si china verso il mio orecchio, e mi dice- — « Perdo- 
* nate, signorina, io credo che vi accada una di quelle 
« piccole disgrazie tanto comuni negli omnibus. Voi 
« vi siete dimenticata la borsa. » — To, guardandolo 
come una stupida, gli rispondo: — « È vero, signore; 

« mi accorgo ora di non avere che cinque soldi. » — 

« Dateli a me , madamigella , e nessuno si accorgerà 
« di niente. » — Allora gli diedi i 25 centesimi , come 
se passassi a lui il prezzo del mio posto ; ed egli ag- 
giungendoci un soldo senza fame accorgere nessuno, 
li passò al conduttore. 

Jes. Quest'azione mi rappacifica con lui. E voi? 

Fer. Io mi trovava più confusa di prima , non osa- 
va guardare in faccia il mio benefattore . « . Infine, 
vergognosa della mia situazione , commisi la scioc- 
chezza di chiedergli dove avrei dovuto fargli resti- 
tuirò ... . i •• . . 1 

Jes. Il soldo ... Ah ... ah .. . [ridendo forte ) 
Fer. A questa proposizione il giovane si pose a ri- 
dere^ mi rispose : — « Io non vorrei obbligarvi, ma*.. 
« damigella, a restare mia debitrice i ma capirete che 
« vi sarebbe poca galanteria dal canto mio forzandovi 
« a portarmi un soldo a domicilio ; se voi foste tanto 
« buona da dirmi dove devo venire a prenderlo... » 
Jes. Ah, traditore l Egli ha osato . . . 

Fer. Io non sapevo che cosa rispondergli , quando 
per fortuna la fermata dell’omMibus pose fine alla mia 
avventura. ( suonano il campanello della porla di 
strada ) Oh , mio Dio ! Sarà lo zio che ritorna*, ed io 
non sono pronta . . . presto , i miei guanti'. . . ilv 
velo ... e tu va ad aprite v’. . fJesuilla via , poi toma) 
Che noia , doverci abbellire per un Dubochet, per un 
uomo che non amo. . . Ora è inutile il rammaricarsi, 
e per farmi coraggio penserò a mio padre. 

Jes. Signorina, signorina... io credo che sia il gio- 
vinetto dell’omnibus. ■ r 



Fer. Mio Dio ! 

Jes. Lo faccio entrare? 

Fer. In assenza di mio zio... non so... 

Jes. Un creditore che viene per riscuotere il suo 
avere, non si può mandar via. 

Fer. Hai ragione, e poi sono anche in obbligo di 
ringraziarlo. Restituire un soldo ! É curiosa ! ( sulla 
porta , parlando verso il fondo) Entrate, signore... 

SCENA III. 

Eginardo, e dette 

Egi. (vestito in grande eleganza, ma senza canca- 
tu/ra) Avete annunziato un creditore, un creditore 
spietato ? 

Fer. ( salutando ) Signore ! 

Egi. Che vedo, quella corona , quel vestito vergi- 
nale e municipale, annunziano un matrimonio. Vi 
maritate, signorina ? 

Fer. Sì, signore! Sono ben felice di potervi ringra* 
zia re. 

Egi. Come, madamigella! Ieri io vi presto un soldo, 
ed oggi vi maritate ! 

Fer. Il servizio che mi avete fatto non mi sembra 
un ostacolo. 

Egi. Ah , vi maritate ?... Se lo avessi saputo... 

Fer. Non mi avreste prestato il soldo? 

Egi. Non volevo dir questo. 

Fer. Alla buon' ora ! 

Egi. Volevo dire che non sarei venuto a disturbar- 
vi con la mia presenza. 

Fer. Non mi disturbate; anzi... 

Egi. È un matrimonio d'inclinazione, almeno? 

Jes. (È curioso !) ... 

Fer. ( dopo pawa) Sì, signore. 

Egi. ( che aveva un bastoncino, lo spezza in due , e 
se lo mette nella saccoccia dell' abito ) , . 
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Jes. (Guarda, guarda !) 

Fer. Che fate, signore ? 

E(ji. Sono i nervi; non ci fate attenzione. É un bel- 
l’ uomo vostro marito? 

Jes. (Che curiose domande !) 

Fer. ( dono musa ) Bellissimo ! 

Egi. Ah! ( che aveva un fazzoletto bianco Jo lacera, 
e mette i brani nella saccoccia) 

Fer. Ma, signore! 

Egi. Sono i nervi, non ci badate. 

Fer. ( frugando nelle tasche) Io aspettava con im- 
pazienza il momento... 

Egi. Spero che non avrete Y idea di umiliarmi con 
la restituzione... 

Fer. Ma poiché siete venuto... 

Egi. Non v’immaginerete che io mi sia incomodato 
per venire a chiedere un soldo, come il preposto delle 
sedie alle Tuilleries. 

Fer. Ma pure... 

Egi. Tanto vale il dirmi che ho l’ aria d’ un men- 
dicante. 

Fer. Ma ancora una volta... 

Egi. Non vi ho dato il dritto di trattarmi come un 
accattone. 

Fer. Non vogliate credere... 

Egi, ( lacerando i guanti) Io non lo soffrirò mai... 

Fer. Ma perchè lacerate i guanti, signore? 

Egi. I miei mezzi me lo permettono, e i miei nervi 
me lo comandono. Addio, signora, desidero che pos- 
siate essere felice, (per partire) 

Jes. (Che originale I) 

Fer. Ma io non posso. permettere che voi partiate 
così. Mi avete favorito, e io vi debbo... 

Egi. Un soldo, e niente di più. L’aggiungo alla vo- 
stra dote. 

Fer. Ed è tutto questo che avete a dirmi ? 


E(ji. Tutto. ( come sopra, poi (orna) A proposito, 
quando ieri sono montato in omnibus fu per Sempli- 
ce distrazione... per riposare, non le mie gambo, ina 
le mie idee... Io ho molte idee in omnibus, anche 
troppe. Cosicché per l’avvenire io fuggirò tutti gli 
omnibus, che per me sono pericolosi. 

Fer. Pericolosi ? 

E(/i. Sì, madamigella; non si rotola impunemente 
per venti minuti in faccia ad una bella fanciulla sen- 
za abbandonarsi all’analisi delle sue perfezioni, e 
quando uno è buon conoscitore, come lo sono io, ne 
risulta da quest’analisi dettagliata... Madamigella, ho 
1’ onore di salutarvi.. . (ria, poi torna) 

Fer. ( guardando Jesuilla ) Ebbene ? 

Jes. ( guardando Fernanda) Ebbene ! 

Fer. Che sia una scommessa ? 

' -Jes. È un bell’originale! ; ••• 

Fer. Divertente però , simpatico nella sua pazzia, 
e se non avessi temuta la venuta di mio zio... 

Kgi. (fuori) Perdono, madamigella; io ho riflettuto, 
e non ho il dritto di forzarvi a restare mia debitrice a 
perpetuità; io non voglio imporvi il pesante fardello 
della riconoscenza eterna, io accetterò dunque rumi- 
nante restituzione che voi volete farmi. 

Fer. Tanto meglio. 

Egi. Per quanto tenue sia il valore di questa resti- 
tuzione, siate persuasa, madamigella, che io custodi- 
rò questo soldo come un conservatore di monde an- 
tiche, come un prezioso oggetto di Numismatica, e 
come una dolce reminiscenza degli omnibus. 

Fer. Signore, questa restituzione non diminuirà 
per nulla la mia gratitudine; voi mi avete salvata da 
una posizione ridicola, eri io ho maggior motivo di 
voi per rallegrarmi di aver fatta la vostra conoscen- 
za. lo vi, faccio la restituzione, ma senza credermi 
sdebitata verso di vói. 
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Egi. Signora, se v’incomoda... 

Fer. Degnatevi aspettarmi un istante, perchè non 
ho qui il mio portamonete... scusatemi. * 

Egi. Fate come se foste in casa vostra, (le donne 
partono trattenendo a stento le risa. Eginardo pas- 
seggia osservando la camera) Tutto è gentile qui . . . 
un piccolo salotto elegante... una piccola ragazza... 
come il salotto... non vi manca che un piccolo ma- 
rito, come sono io. Oh , s’ ella volesse; io prenderei 
volentieri questo posto... ma non vuole... Pazienza! Chi 
diavolo sposerà questa bella fanciulla, (cava un taccui- 
no) Fernanda Malaquez... Una signora spagnuola, ma 
perchè è spagnuola? Avrei dovuto domandarglielo. . . 
probabilmente sposerà un qualche nobile càstiglia- 
no... un Alvarez... un Gomez... ed io non sono che 
Eginardo Corbineau. . .Ahi perchè non sono nato 
Gattigliano, Africano, o Normanno! 

SCENA IV. ' - 

Jesuilla e detto 

J esodandogli un pezzo da cinque franchi) Signo- 
re, pagatevi, è datemi il resto. ' • ■ i: 

Egi, Cinque- franchi ! Ma io non sonò un cambia- 
valute: forse la vostra padrona mi assomiglia ad un 
cambia-valute ■ ; • • » *. i** /• mi . .< 
Jes. No, signore, ma .. •' • •• 

Egi. Ma, ma, ma! Metti in tasca quella moneta, e 
rispondimi. 

Jes. (volendogli dare di nuovo la moneta) Perdono, 
signore, ma la padrona mi ha ordinato... 

Egi. Silenzio ! Chi è 1’ uomo che sposa la tua pa- 
drona ? 

Jes. II signor Dubochet. Vi A 

Egi. Dubochet! > 0 . < 1 - 

Jes. Un banchiere- v •« i «'•’* ' ' 
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Egi. Questa è una derisione, 
i Jes. Lo conoscete ? 

Egi.Se lo conosco?Un brutto ceffo, un orrido vecchio, 
che abita in questa contrada vicino alla municipalità. 

Jes. Va bene, ma è il figlio non il padre che sposa 
madamigella. 

Egi. Suo figlio! Suo figlio! Ahi Una Malaquez spo- 
sare un Dubochet ! Una cosi amabile fanciulla amare 
un Dubochet ! 

Jes . Al contrario, ella non lo può soffrire. 

Egi . Che sento! Ab ! tu versi il balsamo sulla mia 
ferita : ella non ama suo marito? Ma allora perchè 
non si oppone a questo matrimonio? 

Jes. Poverina! È un matrimonio di ragione, perchè 
il padre di madamigella deve 25 mila franchi al vec- 
chio Dubochet. 

Egi. Ora capisco. . . ma io la salverò. Abbracciami 
cara, per la buona notizia, ricevi anche un bacio, (l'ab- 
braccia e la bacia in fronte) 

Jes. [asciugandosi col grembiale) Ma ciò non riguar- 
da me, signore. 

Egi. Ascoltami: io mi chiamo Eginardo Corbineau , 
sono agente di cambio ed abito. . . (le dà un biglietto 
d'indirizzo) Il mio indirizzo ti dirà il resto. 

Jes. [guardando il biglietto) Che devo farne ? 

Egi. Da oggi in poi tu sei al mio servizio. 

Jes, Io? 

Egi. Raddoppio il tuo onorario , m’incarico della 
tua dote, e ti faccio sposare un Rodriquez oun Gomez. 

Jes. Che bestialità t Spicciatevi, signore, datemi 99 
soldi di resto , perchè la mia signora mi aspetta , e 
s’ ella non fosse pronta all’ora fissata per il matrimo- 
nio, il suo futuro sarebbe capace (li disdirsi. 

Egi. Disdirsi ? 

Jes. Dunque , pagatevi. 

Egi. Se non si tratta che di questo. . . prendi, ec- 
coti 100 franchi. 
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Jes. Cento franchi a me? E a qual condizione? 

Egi. A condizione che non troverai in tutta Parigi 
da cambiare una moneta di -100 soldi. 

Jes. In tutta Parigi ? 

! SCENA V. 

Fernanda di dentro e dett'\ poi fuori 

Fer. Jesuilla ! Jesuilla ! 

Jes. La padrona mi chiama. 

Egi. Tu sei andata a far moneta ... Ed ora vatte- 
ne. (la spinge fuori) 

Jes. Ma signore . . . 

Egi. E sopratutto torna senza aver cambiato, ( ca- 
rne sopra) 

Jes. (È un folletto costui!) (via) 

Egi. Finalmente se n’ è andata ! 

Fer. (fuori) Siete solo, signore? 

Egi. Solo . , . con le rimembranze dell’omnibus. 

Fer. Ma Jesuilla non vi ha dato ?... 

Egi. Sì , ma io sono nella vostra posizione di ieri... 
non ho moneta da dare indietro , e la buona ragazza 
è andata a far moneta. 

Fer. Mio Dio ! Lo zio può tornare. 

Egi. Voi avete uno zio, madamigella ? 

Fer. Sì , signore. ( inquieta ) Come sta male que- 
st’ abito, (cercando di assestarlo) 

Egi. Se posso aiutarvi, (volendo accomodare l’abito) 

Fer. Grazie, signore, (va allo specchio) -/ 

Egi. Se disturbo andrò ad aspettare in quella ca- 
mera ! 

Fer. Ma quella è la mia. 

Egi. Allora andrò in istrada. 

Fer. No, potete restar qui, già, verrà subito. 

Egi. ( gira guardando attorno e si ferma ad osser- 
vare un quadro ) Ecco un soggetto di circostanza. 
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Bellisario che presenta il suo elmo per avere un sol- 
do. Non vi sembra, madamigella , che io ricordo un 
poco Bellisario?' 

Fer. Con la differenza che voi non presentate l’el- 
mo, e che Bellisario era cieco. 

Egi. Ed io sono più sventurato di lui, perchè ho gli 
occhi e vi vedo. 

> 1 , . 

SCENA VI. : 

Jesuilla e detti 

• . ■ . • 'i . . • » ■ • 

i Jes. Sembra una fatalità ! In tutto il quartiere non 
ho trovato a cambiare cinque franchi. ( restituisce a 
Feriianda la moneta, poi via) • 

_ Egi. ( Bene ! ) 

'»? Fer. Possibile che in tutto il quartiere.,. 

Egi. Questo non è il quartiere delle monete. 

Fer. Allora , come fare? 

Egi. Non ho fretta , madamigella , aspetterò. 

Fer. Qui? 

Egi* Guarderò Bellisario. 

^Fer. Questo è un prolungar troppo lo scherzo. 

Egi. ( stendendo la mano) Al quale non dipende che 
da voi il porvi un termine. 

Fer. Ebbene, prendete i cinque franchi. 

'Egi. Mi prendete per un usuraio? Credcte che io 
presti al 99 per 4 00 ? 

Fer. Ma signore . . . 

Egi. Avete cuore di offrirmi cento soldi per un sol- 
do. {piange a calde lagrime, e si asciuga con un brano 
del fazzoletto) Ih 1 Ih! non meritava quest’ oltraggio ! 
Fer. Piange adesso ! 

Egi. Ih ! Ih ! Non me ne consolerò parventi anni. 
Fer. Venti anni ! 

Egi. E forse trenta I 

Fer. E non poter trovare . * . 
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SCENA VII. 

Malaquez e detti 

Fer. { a Malaquez che entra ) Ah! Zio, arrivate a pro- 
posito . . . Avete un soldo ? 

Mal. Se ho un soldo 1 

Fer. Se Io avete , datelo al signore. 

Mal. l guardandolo } (È un mendicante!) 

Fer. Spicciatevi , zio. 

Mal. Volentieri. ( frugandosi nelle lasche) 

Bgi. (Se non avesse moneta!) 

Mal. (E molto ben vestito per essere un mendican- 
te. Vittima senza dubbio delle croci politiche!) ( dan- 
dogli il soldo) Andate , pover’ uomo , e non mendi- 
cate più. 

Bgi. (Diavolo ! Rientro nel mio capitale!) 

Fer. Ora , signore , non vi devo più nulla. 

Mal. Come ! 

Egi. Sì, madamigella, (per partire) 

Fer. Finalmente! 

Egi. (tornando) Aggradite, signorina, l’assicurazione 
della mia considerazione, (a Malaquez ) Sono dispia- 
cente, signore, di non poter coltivare la vostra cono- 
scenza; in parola d’ onore , mi piacete assai . . . dav- 
vero, avete una bella testa . . . ma che volete, la vita 
è come gli omnibus, (guarda Fernanda) X i si monta, 
s’ incontra una persona che vi va a genio . . • credete 
di vederla fino alla barriera . . . crac . . . l’omnibus 
si ferma , . . la geniale scende, c dopo trenta passi... 
Ah , nel mondo tutto è fallace , tutto è fatalità!.. f Si- 
gnori , ho V onore . . . (vta) 

Mal ■ ( commosso ) Quell’animale, mi ha intenerito.. 
Domando la spiegazione del rebus. . .Che significano 
questi cinque centesimi , nipote? 

Fer. ( impazientita ) Significa, significa che ieri ho 
presa la costantina. 
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Mal. Che ha di comune quell’animale con la presa 
di costantina ? ... 

Fer. Non avevo che cinque soldi , me ne mancava 
uno , e quel giovine ha avuto la bontà . . . 

Mal. Taci, non me ne dire di più, indovino! {gridan- 
do) E quel pitocco è venuto a reclamare il suo soldo. 
Se lo avessi saputo, gli facevo fare le scale in una volta. 

Fer. Dunque partiamo, zio , io sono pronta. 

Mal. Non vi è più tanta fretta. 

Fer. Perchè? 

Mal. Il sindaco è divenuto padre, ed ha domandato 
un’ora per rimettersi dall’ emozione. 

Fer. E dovrò stare un’ora così vestita?. . . Pa- 
zienza I 

Mal. Sono venuta per avvertirti , vado , e quando 
tutto sarà pronto, tornerò a prenderti. Ah, tante bri- 
ghe per unirti ad un Dubochet! (via) 

Fer. Oh ! mio zio ha ragione . . . eppure bisogna 
farlo . . . 

SCENA Vili. 

Eginardo e detta 

Egi. (sporgendo la testa) Madamigella. 

Fer. Ancora qui, signore ! 

Egi. {s' avanza] Sì , ancora qui. 

Fer. Mi è permesso, signore, di farvi una domanda? 

Eg%. Ve lo permetto. 

Fer. Quando finirete di abusare di una combina- 
zione . . . 

Egi. Il cielo me ne guardi , ma . . . 

Fer. Ma dunque che volete da me ? 

Egi. lo non ho alcuna ragione di sospettare della 
probità dei vostri parenti , io ho molta fiducia nella 
lealtà dei membri della vostra famiglia, ma con di- 
spiacere debbo dirvi che il vostro signor zio è un raa- 
riuolo. 
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Fer.\risentila ) Signore! 

Eyi. ila un* aria di galantuomo , ma in fondo . . . 

Ecr. ( come sopra) Ma infine che vi ha fatto ? 

Eyi. Mi ha dato un bottone senza gambo per un 
soldo! (cava il bollono) Guardate se questo può pas- 
sare per un soldo 1 

Fer. È stato uno sbaglio senza dubbio. 

Eyi. Voglio crederlo.. Del resto voglio spiegarmi con 
lui, e l'aspetto. 

Fer. Questo è troppo, e voi abusate in modo strano 
del servizio che mi avete reso. Io non so qual motivo 
vi fa ritornar qui . . . 

Eoi. 11 bottone senza gambo. E che importa a me 
del bottone? Questo bottone io lo benedico, e se (ossi 
ministro sopprimerei tutti i soldi, e tutti i centesimi. 
Io vorrei che diveniste insolvibile, vorrei tutto il gior- 
no esservi davanti, e gridare come un povero mendi- 
cante: — Un soldo , buona signorina, un soldo. 

Fer. Signore, anche lo scherzo deve avere un limile, 
e poiché vi fate un’arme del favore che mi avete fatto, 
permettete che io vi risponda come si risponde al 
mendicante importuno : — Sono dispiacente , ma non 
posso far nulla per voi. 

SCENA IX. 

Malaquez c detti 

Mal. (di dentro) Fernanda, Fernanda . . . 

Fer. Ah , la voce di mio zio !.. . Uscite , signore , 
uscite. 

Mal. (fuori) Nipote !... { vedendo Eg inardo) Ah ! 
Siete qui disgraziato? 

Eyi. [serio) Signore ! 

Fer. Che significa ? 

Mal. Nipote indegna , ne scopro delle belle !. 

Fer. Che mai? 

Bazar Dramm. 2 
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Mal, Voi fate dei debiti. 

Fer. Io? 

Mal. Ho lasciato adesso l’ aggiunto de! sindaco, ed 
egli mi ha detto tutto. Vi ò un’ opposizione al vostro 
matrimonio. 

Fer. Fatta da chi? 

Mal. Da un certo Eginardo Corbineau per una 
somma che vi ha prestata. 

Fer. Ma io non conosco questo Eginardo ; nessuno 
mi ha prestato una somma. 

Egi. (avanzandosi) Domando perdono , signorina , 
voi dite una bugia ; quell’ Eginardo sono io. 

Fer. Voi ? 

Mal. V uomo d' un soldo ! Ah , questo è troppo 
forte ! 

Egi, ( salutando ) Eginardo Corbineau , agente di 
cambio , che non ha ricevuto che un bottone senza 
gambo a rimborso del credito, (lo dà a Malaguez) 

Mal. ( gmrdandolo ) Per tutti i soldi ! Un bottone ! 

Egi. Senza gambo... perciò inservibile , e siccome 
non mi avete saldato, ho messo un’opposizione. 

Fer. Questa è demenza. 

Mal. Voi mettete opposizione al matrimonio per un 
soldo, (furioso) Signore, voi siete un filibustiere. 

Egi. (con serietà ) Malaquez ! 

Mal. Io sono spagnuolo , e furioso, e,.. 

Egi. Voi spagnuolo? Eh , via ! 

Mal. Signore ! 

Egi. Mostratemi le vostre castagnette. 

Mal. Per tutti i demoni! Dov’è lamia canna di 
Toledo . . . Uscite , o vi faccio uscire dalla finestra.... 
(va ad aprire la finestra) 

Egi. È inutile, io esco, (per partire) Un’ultima pa- 
rola, madamigella; si tratta di vostro padre. 

Fer. Di mio padre ? 

Egi. Avendo saputo che uno scellerato chiamato 
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Dubochet possedeva una lettera di cambio di vostro 
padre firmata per 25 mila franchi , e conosciuto inol- 
tre il vostro sublime sacrificio , ho voluto provarvi , 

, madamigella, che son capace di nutrire un sentimento 
generoso. Quella lettera di cambio, eccola. ( la pre- 
senta) 

Mal. La lettera di cambio di mio fratello ! 

Fer. Come è arrivata nelle vostre mani ? 

Egi. Non mi domandate veruna spiegazione , ve ne 
supplico, prendete. ( offrendole la cambiale) 

Fer. In verità, non so se debba . . . siete un credi- 
tore tanto pericoloso. 

Egi. Si, quando misi deve un soldo sonosenza pie- 
tà , perseguito il mio debitore. . . all’ultimo sangue; 
ma quando mi si devono 25 mila franchi non parlo 
ma:. ( lacera la cambiale) Voi non raidovcte più nulla. 
Perdonate della noia arrecatavi ; io sono molto origi- 
nale e fatalista ; la storia di questo soldo, il nostro 
primo incontro in omnibus . . . aveva creduto clic la 
provvidenza sarebbe per occuparsi un poco di un 
agente di cambio , ma ora che mi accorgo che questo 
sogno è impossibile a realizzarsi, mi desto e lo scaccio 
dal mio pensiero. Voglio essere ridicolo , ma non 
odioso. Possiate essere felice , madamigella , e vi do 
parola d’ onore , che non udirete più a parlare di 
me. ( ria i 

Fer 4 ( guardandogli dietro) Zio! 

Mal. Nipote! 

Fer . È impossibile ? 

Mal. Io sogno, ne sono sicuro ... mi hanno messo 
qualche cosa nel vino. 

Fer. ( raccogliendo i pezzi della cambiale ) È ben 
questa la firma di mio padre ! Voi non sognate , zio 
mio ! Ah , il tratto è nobile, generoso , non è vero? 

Mal. Sento una lagrima sulle mie palpebre ! Oh, 
virtù , tu non sei dunque un nome vano! 



Fer. Oh , felicità , io sono libera ! 

Mal. Questo è un tratto che onora gli agenti di 
cambio. Ed io che avevo preso Monte-Cristo per un 
vagabondo, un mariuolo! 

Fer. E l’ abbiamo lasciato partire, senza sapere la 
sua abitazione... Correte , mio caro zio, correte. 

SCENA X. 

t ' - 

Jesuilla c detti 

Jes. Madamigella, una lettera. ( con lettera) 

Fer. Ah , è di lui forse . . . dammela. . . {la pren- 
de) Il carattere di mio padre. 

Mal. Leggiamo, leggiamo. (j prende la lettera) 

Fer. Sì , leggete. Jesuilla, bisogna che tu scopra 
a qualunque costo la dimora del giovine che è venuto 
questa mattina . . . sai ? 

Jes. 11 signor Eginardo Corbineau ? 

Fer. Tu sai il suo nomo? 

Jes. Ho qui il suo indirizzo che mi ha lasciato que- 
sta mattina. 

Fer. In tal caso, va, presto, corri, vola , e condu- 
cilo qui subito. 

Jes. Ili ! ih ! Vado f vado! (via) 

Mal. ( che durante la lettura aveva fatto delle escla- 
mazioni e ritirando delle carte nella lettera, espri- 
me estrema gioia) Ah ! Oh ! Ah 1 Nipote. . . sostieni- 
mi. . . Cade in deliquio ! 

Far. { osservandolo ) Che avete! Forse mio padre? 

Mal. Tuo padre ... Ah ! Ah ! {ballando con gioia) 
Tra . . . lerà . . . là . . . tra . . . lerà. . . là. 

Fer. Ma spiegatevi, in nome del cielo ! 

Mal. Tuo padre è più ricco che mai; egli ha saputo 
il tuo nobile sacrifizio, e ti manda 30 mila franchi per 
pagare quella cambiale a quel cosacco di Duhochet ! 

Fer. Sarebbe possibile! ( prende la lettera) « Mia cara 
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« figlia* Ho saputo il tuo nobile sacritìzio, possa questa 
« lettera giungere in tempo per risparmiarmi il (lo- 
ft lore di saperti moglie di un Dubochef ». 

Mal. Ed ò giunta in tempo... Evviva! Evviva! 

Fer. Io sono libera I 

Mal. Libera come gli Stati Uniti, e Dubochet non 
porterà la temeraria mano su quella corona vergi- 
nale. Bisogna* che io risponda a tuo padre, chelo ras- 
sicuri . . . Entro nella mia camera , e tu nipote, spo- 
gliati con gioia di quelle vesti che non avevi indossato 
che per andare all’ara in olocausto, come una pecora 
degli antichi tempi, (via ballando e cantando ) 

Fer. ( incomincia a togliersi gli ornamenti del ca- 
po , indi V abito) Quel povero signor Egi nardo .... 
purché Jesuilla giunga a trovarlo. Quel cuore genero- 
so ... la sua bell’ azione ha prodotto in me una certa 
sensazione ... e poco fa quando è partito. . . E che! 
Per caso l’amerei forse? Ma detestavo tanto il mio fu- 
turo che. . . se dovessi maritarmi, questi ornamenti 
mi starebbero bene egualmente anche fra lo giorni... 
Madama Corbineau . . . alla buon’ora! Ecco un nome 
che suona bene aU’orecchio!... (si leva l'abito) E cosa 
singolare. . . Ilo sospiralo nell’indossare quest’abito, 
e sospiro adesso che me lo tolgol Chi sa quanto dovrò 
aspettare prima di rimetterlo ; ma spero almeno che 
me lo farà indossare l’amore, (lo attacca ad un porta- 
mantelli ) 

SCENA XI. 

Jesuilla, Eg'inardo, e detta 

Jcs. (annunziando) Il signor Eginardo. 

Fer. (che trovandosi senz'abito, ma con sottabito, 
c coperta modestamente , incrocia le mani sul petto 
gridando) Che non entri, che non entri! 

Egi. (sulla porla) Mi hanno fatto venire per essere 
cacciato ? . 
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Fer. Un istante, signore, un istante, (corre a pren- 
dere uno sciaìlo e se lo pone) 

Egi. Quanto vorrete, madamigella. ( entra e siede ) 

Fer. Jesuilla, lasciami. 

Jes. Vado. Va a finire che la Spagna si lega alla 
Francia, (via) 

Fer. Ora che siamo soli deggio esterparvi la mia 
sincera gratitudine. 

Egi. È per questo che . . . ( alzandosi) Ho l’onore 
di salutarvi... 

Fer. No, restate: ve ne supplico, lasciate che io mi 
sdebiti verso di voi... 

Egi. Come sdebitarvi?. 

Fer. Non già della bella azione... ina... 

Egi. Ma che! Queste sono cose che si tanno tutti i 
giorni; s’incontra un amico cheha bisogno di 25 mila 
franchi , gli si prestano... la cosa è semplicissima. 

Fer. Io non voglio essere di questi amici, e nel rin- 
graziarvi dell’atto generoso, lasciate che vi restituisca 
la somma che gentilmente... 

Egi. Che?... Ma che donna siete voi I Non vi si può 
strappare un soldo dalle mani, e quando si tratta di 25 
mila trancili... 

Fer. Non scherzate più, signore; ieri voi mi levaste 
da una posizione ridicola , oggi mi avete risparmiato 
un eterno rammarico. Siate due volte benedetto, e ri- 
prendete questa somma che mio padre mi ha mandata. 

Egi. Non la prenderò che a una sola condizione. 

Fer. V accetto , qualunque ella sia. 

Egi. Voi mi restituirete questa somma ad un soldo 
al giorno , ohe io verrò a riscuotere tutte le mattine 
con l’esattezza d’un portatore d’ acqua. 

Fer. Ma , signore , 25 mila franchi ad un soldo al 
giorno , formano... 

Egi. Oh , io sono un eccellente calcolatore , ve lo 
dico subito, (pensa) Ci vogliono 500 mila giorni , di 
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modo che io riscuoterò la somma , fra mille trecento 
sessanta nove anni. 

i'er. ( ridendo ) Ma questo è impossibile. 

! . $?'. ^* on impor ’ta , proviamo. Incomincerò doma- 
I ni. Lui sa che non ci sia dato di vivere 1369 anni ! 

Fer. Terminiamo la celia, signore: io voglio ripren- 
dere la mia libertà. r 

Egi . La vostra libertà ! Come , non vi unite più a 
Dubochet? A mio cugino Dubochet? 

Fer. Vostro cugino I 

Fgu Sì , mio cugino. Io ho riparato alla sua sordi- 
dezza. 

Fer. Ma infine , prendete... {gli offre ì biglietti) 

momento. Voi volete pagarmi, madami- 
gella; ebbene, non-vi è che una specie di pagamento 
possibile ... e voi 1 avete là, là , dal lato sinistro», il 
cuore ! Se quel cuore è un fondo disponibile mette- 
telo a frutto sopra il mio amore, che vi darà il cento 
Per cento d interesse, evi giuro che è un buon affare, 
perche il mio amore non farà mai banca rotta. ( s'in- 
f/mocchia ) v 

SCENA .ULTIMA 

Malaquez e detti 

i 1 

^al. (con lettera nelle mani ) Per tutti i demoni! 

Cosa vedo f 

Egi. Ah ! Malaquez della Castiglia vecchia , io sono 
il piu felice di tutti gli uomini ! 

Mah Perchè? 

Egi, Essa mi ama , mi ama ! 

Fer. Ma io non ho detto... 

Egi. Gli occhi hanno parlato. 

Mal. Ella ti ama ? Generoso incognito , lascia che 
io ti stringa fra le mie braccia. (/’ abbraccia) ■ 

" • i 

i 

< 
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Egi. Voi mi date del tu ?.. . Tu mi dai del tu. Oli, 
Malaquez, ebbene, io mi chiamo Egi nardo Corbi- 
neau, ho 28 anni , sono agente di cambio , c di fami- 
glia onorata , non sono bello , ma le donne mi hanno 
trovato simpatico. Malaquez, ho l’onore di chiederti 
la mano di madamigella tua nipote. 

Mal. Ma sì, che te l’accordo !... Vorrei essere tuo 
padre, vorrei averti portato nel seno. 

Egi. Dunque... unione della Senna .. 

Mal. E del Mansanare. 

Egi. Non vi sono più Pirenei. 

Mal. Bravo, il detto òdi Carlomagno ! 

Egi. No, è di Luigi Decimoquarto. 

Mal. Allora sarà Luigi Decimoquarto che l’avrà del lo 
a Carlomagno: in qualunque modo, cade a propo- 
sito. Ma ora che vi penso, io ti devo sempre un soldo. 
( glielo dà) 

Egi. Lo serberò come un tesoro, poiché fu la causa 
della inia felicità! ( guardando Fernanda ) 


FINE DELLO SCHERZO COMICO 
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